
Ieri, all’incontro promosso dall’Associazione Culturale CONPARTECIPARE, è emersa con forza 

una verità semplice ma impegnativa: le migrazioni non sono solo un’emergenza da gestire, 

ma una realtà strutturale da comprendere con umanità e governare con visione, perché 

dietro i numeri e le categorie ci sono persone. 

Se davvero, come ricordava Angela Merkel, “l’anima dell’Europa è la tolleranza”, allora la 

sfida è tradurre questo principio in politiche concrete, capaci di coniugare sicurezza, dignità e 

opportunità. 

Ci sono persone che partono (i nostri giovani), persone che arrivano, ma anche persone che 

accolgono e persone che temono. Emozioni diverse fatte di speranza, paura, fatica, che 

convivono nello stesso spazio sociale e politico del nostro Trentino. 

Forse il punto non è la dicotomia tra accoglienza e paura, ma costruire le condizioni perché 

nessuna delle due prevalga in modo distruttivo. Serve una responsabilità condivisa che 

chiama in causa istituzioni, imprese, terzo settore e cittadini perché una società che smette 

di riconoscere l’umanità dell’altro rischia di perdere anche la propria. 

Ma proprio per questo, oggi non basta più solo una cultura comune o un insieme di buone 

pratiche, serve anche una traduzione politica di queste istanze. Un luogo, una soggettività, un 

progetto capace di raccogliere queste tensioni e trasformarle in visione e azione concreta per 

il Trentino del futuro, dentro una cornice più ampia, ma con una forte radicazione territoriale. 

Più che risposte definitive, servono nuove domande condivise a cui il nostro movimento può 

contribuire a rispondere: che tipo di società vogliamo diventare? E soprattutto: vogliamo 

essere spettatori di trasformazioni che ci attraversano, o protagonisti di un modello nuovo di 

convivenza?  

Mi auguro che da momenti come questo non nasca solo consapevolezza, ma anche la 

possibilità di costruire un percorso collettivo più stabile, fatto di ponti e non di muri, e di una 

responsabilità comune capace di guardare al futuro senza rimozioni né paure. 


